TRACCIA 4

L’IDEA D’EUROPA IN VOLTAIRE 
Se esista o meno una “cultura europea” unitaria, ossia se, al di là delle tante differenze (linguistiche, confessionali, di tradizioni ecc.) e nonostante lo stato di guerra pressoché permanente tra le diverse entità politiche continentali nel corso dei secoli, sia rinvenibile un modo di pensare e di sentire comune, è un dibattito che ha radici antiche ed è ancora oggi aperto. Labili per secoli i confini geografici, tante le identità, così complessa la storia che la domanda se e quando si sia iniziato a “ragionare europeo” – secondo una brillante espressione di Madame de Staël – è del tutto legittima (e le possibili risposte sono naturalmente molteplici).
La questione appassionò gli illuministi nel’700. Secondo questi, una coscienza europea era fiorita e maturata soprattutto a partire dal Rinascimento, con la formazione della cosiddetta “République des Lettres”, quella comunità sovranazionale di intellettuali che, attraverso le pubblicazioni a stampa e una fittissima rete di scambi epistolari, si trasmetteva informazioni, idee e risultati delle proprie ricerche, anche grazie all’uso comune del latino. Tale comunità aveva avuto poi massima espansione nel corso della rivoluzione scientifica, di cui fu uno dei caratteri più vitali: scienziati geograficamente molto distanti poterono comunicare, dibattere (nonché spesso litigare), conferendo alla scienza quel carattere di pubblicità e comunicabilità che le è costitutivo.
Così scriveva, infatti, Voltaire nel Secolo di Luigi XIV (1751):
«Non abbiamo intenzione di scrivere solo la vita di Luigi XIV; ci proponiamo un obiettivo più grande. Vogliamo tentare di dipingere per la posterità non le azioni di un solo uomo, ma lo spirito degli uomini nel secolo più illuminato che ci sia mai stato. Tutte le epoche hanno prodotto eroi e politici, tutti i popoli hanno sperimentato rivoluzioni: tutte le storie sono quasi uguali per chi vuole solo accumulare dei fatti nella sua memoria, ma chiunque esercita la riflessione e, circostanza più rara, chiunque abbia un po' di gusto, conta solo quattro secoli nella storia del mondo. Queste quattro età felici sono quelle in cui le arti sono state perfezionate e che, contrassegnando le epoche della grandezza dello spirito umano, sono l'esempio della posterità. [...]Il quarto secolo è quello che si chiama il secolo di Luigi XIV e forse è quello dei quattro che si avvicina di più alla perfezione. Arricchito dalle scoperte degli altri tre, in certi generi ha fatto di più che gli altri tre insieme. [...]Questa felice influenza non si è neppure limitata alla Francia, essa si è estesa in Inghilterra; ha eccitato l'emulazione di cui aveva allora bisogno questa nazione spirituale e ardita; ha portato il gusto in Germania, le scienze in Russia; ha perfino rianimato l'Italia che languiva e l'Europa è stata debitrice della sua urbanità e dello spirito di società alla corte di Luigi XIV. Non bisogna credere che questi quattro secoli siamo andati esenti da sventure e crimini. La perfezione delle arti coltivate da cittadini pacifici non impedisce ai principi di essere ambiziosi, ai popoli di essere sediziosi, ai preti e ai monaci di essere turbolenti e perfidi. [...]Già da molto tempo si poteva considerare l’Europa cristiana (ad eccezione della Russia) come una specie di grande repubblica divisa in più Stati, gli uni monarchici, gli altri misti, alcuni aristocratici, altri popolari: ma tutti press’a poco simili, avendo tutti uno stesso fondo di religione, sebbene diviso in più sètte; e tutti hanno gli stessi princìpi di diritto pubblico e di politica, sconosciuti nelle altre parti del mondo. E in virtù di questi principi che le nazioni europee non rendono schiavi i loro prigionieri, rispettano gli ambasciatori dei loro nemici, concordano sulla preminenza e su alcuni diritti di alcuni principi come l'imperatore, il re e altri minori potentati e si accordano soprattutto nella saggia politica di mantenere tra di loro, finché è loro possibile, un equilibrio di potere ricorrendo costantemente ai negoziati anche nel corso della guerra e mantenendo le une presso le altre ambasciatori o spie meno onorevoli, che possano informare tutte le corti dei propositi di una sola, dare insieme l'allarme all'Europa e garantire i più deboli dalle invasioni che il più forte è sempre pronto a intraprendere».

Comprensione e produzione

[bookmark: _GoBack]«Una repubblica letteraria si è stabilita insensibilmente nell’Europa, malgrado le guerre e le religioni diverse», annotava Voltaire ne Il Secolo di Luigi XIV, sottolineando peraltro che erano state le grandi accademie seicentesche – come quella del Cimento fiorentina, la Royal Society londinese, o l’Académie royale des sciences parigina – a creare una grande societé des ésprits indipendente, a cui erano giunti «soccorsi» da ogni Paese.
Il candidato, a partire dalle parole del philosophe, rifletta su quanto l’Europa non possa essere considerata una mera «collezione di popoli», bensì una comunità di spirito, sulla cui creazione ebbero più peso l’inclinazione verso le lettere e le arti che le guerre e le annessioni politiche.
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